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I vostri nonni gioventù “bruciata”,
i vostri padri gioventù “bucata” 
e voi gioventù “brucata”, yeah!
A voi vi chiamano, chiamano, chiamano
la gioventù “brucata”...
Un tempo avevo un amico
ed una donna da amare
e contavo su di loro
per sapere cosa fare.
Un tempo avevo un amico
ed una donna da amare,
ma quando gli han chiesto chi fossi
hanno deciso di abiurare.
Un tempo avevo un amico
ed una donna per cui morire,
ora la gioventù “brucata”
se li è presi nel suo ovile.
Un tempo avevo un amico
ed una donna per cui morire
ed ora conto su di loro la notte,
altrimenti non riesco a dormire...

(Pinguini Tattici Nucleari, Gioventù “brucata”, 2017)

desiderio di fare progetti a lungo termine, di asse-
condare le nostre aspirazioni più autentiche, in una 
parola, di essere felici, nel segno della fedeltà a noi 
stessi e alla nostra singolarità. 
Un simile cambiamento richiede, però, la disponi-
bilità ad accettare la fatica di rimetterci in discus-
sione e di cercare e praticare strade inedite, anziché 
accontentarci di soluzioni preconfezionate e mo-
delli di vita omologanti. Comporta un approccio 
critico nei confronti di tutti quei condizionamen-
ti sociali e culturali che tendono a mortificare la 
nostra originalità e ad indirizzare le nostre scelte 
verso obiettivi stabiliti da altri. Ma, soprattutto, ci 
chiama a prendere posizione, a “comprometterci” 
per un’idea, una causa, un’esperienza, ad innamo-
rarci della nostra vita, al punto da non sprecarla in 
una mediocre banalità e renderla sorprendente e 
meravigliosa nella sua unicità.�

aspirazioni più profonde, schiacciati da una quoti-
dianità monotona e frustrante fatta di giorni tutti 
uguali, di vita non vissuta, di senso non trovato, 
in un sostanziale smarrimento di sé. Giovani che 
si sono progressivamente adeguati a lasciarsi tra-
scinare inerti dalla corrente dell’esistenza, cedendo 
alla tentazione di un vuoto conformismo, pur di re-
stare a galla nel mare ingovernabile della comples-
sità. Giovani che hanno abiurato alla ricerca di sé e 
alla valorizzazione dei propri talenti, barattando le 
proprie passioni in cambio di una mediocre soprav-
vivenza all’interno del “gregge”.
Ma, forse, non tutto è ancora perduto! 
Al di sotto di un atteggiamento apparentemente 
rassegnato e rinunciatario spesso si nascondono 
risorse ed energie che attendono soltanto di esse-
re risvegliate e messe in gioco. Talvolta basta una 
semplice scintilla – un incontro luminoso capace di 
aprire una breccia in quel guscio di apatia di cui 
ci siamo rivestiti, una testimonianza di impegno 
appassionato e pienezza di vita, un’esperienza si-
gnificativa in grado di restituire senso e prospetti-
ve al nostro vissuto quotidiano – per riaccendere il 
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Un intenso 
ritratto di 
don Rua.

LA STORIA SCONOSCIUTA DI DON BOSCO
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Francesco Motto

Recuperato il più antico 
filmato salesiano

Qual è il più antico documentario italiano 
tuttora visibile? Facile la risposta: una 
breve inquadratura di papa Leone XIII 
nei Giardini Vaticani (1896). Quali 

sono i più antichi fotogrammi prodotti in Italia? 
Non difficile la risposta: quelli di pochi minuti de-
dicati a regnanti e a scorci di alcune città: la visita a 
Monza di re Umberto I e della regina Margherita 
di Savoia (1896), la visita dei neosposi principi Vit-
torio Emanuele ed Elena di Montenegro al Pan-
theon di Roma (1897, l’arrivo del treno alla Stazio-
ne di Milano 1896, la Fiera di Porta Genova 1898 
e poco più.
E in ambito prettamente salesiano? Quasi impos-
sibile la risposta: si sarebbe tentati di dire che 
i più antichi “quadri in movimento” 
potrebbero risalire al primo dopo-
guerra, quando anche in Italia 
la cinematografia si stava in 
qualche modo affermando. 
Invece ecco la graditissima 
sorpresa: il più antico fil-
mato relativo ai salesiani 
risale al 1910, ben 110 
anni fa! E questa “pri-
mizia” non poteva che 
riprendere Valdocco, le 
camerette di don Bosco, 

le varie chiese, (cappella Pinardi, S. Francesco di 
Sales, Maria Ausiliatrice), gli attigui porticati, i 
cortili, l’entrata, oltre ovviamente le figure ed i vol-
ti dei primissimi salesiani: quelli che accolti da ra-
gazzi da don Bosco ne hanno poi condiviso la vita.

Lo scoop
In effetti dagli archivi “fotografici” salesiani, af-
fidati al museo del cinema di Torino per la loro 
digitalizzazione, è recentemente emerso un com-
movente filmato in bianco e nero, di otto minuti 
che riprende i momenti salienti dei funerali di don 
Michele Rua (6-9 aprile 1910), primo successore 
di don Bosco. Il tutto realizzato con l’intelligen-
te collocazione della macchina da presa in diversi 
posti di Valdocco, della piazza Maria Ausiliatrice, 
del quartiere limitrofo. Il filmato sarà disponibi-
le online su ANSchannel dal 29 ottobre, festa del 
beato don Rua.
Davanti a noi scorreranno anzitutto le immagini 

del 7 aprile con la salma di don Rua vestito di 
talare, cotta e stola esposta nella chiesa 

di San Francesco di Sales e della 
folla che si accalca per onorarla, 

l’immagine dell’8 aprile con 
la principessa Letizia di Sa-

voia che lascia la chiesa di 
Maria Ausiliatrice saluta-
ta dai salesiani più auto-
revoli, con tanto di ad-
detti alla carrozza reale 
in alta uniforme. In una 
chiesa parata a lutto, con 
il feretro posto su di un 

Immagini mute, ovviamente, 
incerte e tremolanti come 
potevano essere all’epoca,  
ma più eloquenti di tante parole.



La folla 
immensa  
al funerale  
di don Rua.
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modestissimo catafalco sotto la cupola e sei ceri ed 
alcune candele, senza alcun fiore, aveva appena as-
sistito con autorità e civili e religiose della città alle 
onoranze funebri presiedute dal vescovo salesiano 
monsignor Marenco di Massa Carrara, accompa-
gnato dai vescovi di Ravenna e di Nusco. 

Un funerale trionfale
Alle ore 16, mentre un sole magnifico dardeggia nel 
cielo e le Alpi scintillano di nevi recenti, il corteo 
funebre dalla chiesa si snoda per l’attuale via Ma-
ria Ausiliatrice, via Biella, viale Regina Margheri-
ta, via Ariosto, via Cottolengo, e ritorno in chiesa. 
Precede la lunga teoria dei giovani con bande, del-
le associazioni e delle confraternite con stendardi, 
del clero in talare e cotta; fiancheggiano il carro 
rappresentanti della nobiltà, del foro, dell’esercito 
e del Comune, reggendo i cordoni; seguono cinque 
vescovi, i Superiori, gli ex allievi ecclesiastici e laici 
e una folla di persone. Fanno argine al lungo corteo 
due fitte ali di spettatori (oltre 100 mila persone) 
soprattutto lungo il controviale di Via Regina Mar-
gherita, mentre nella carreggiata centrale scorre la 
vita quotidiana della Torino del primo novecento: i 
pedoni che la attraversano per omaggiare la bara, 
le carrozze a cavallo che vanno e vengono, le auto-
mobili ed il tram in un continuo movimento. Alle 
17,45 si ritorna in santuario dove dall’arcivescovo 
celebrante viene data l’assoluzione alla salma. Alle 
ore 20 il feretro viene riportato nuovamente nella 
Chiesa interna. 

La tumulazione, 9 aprile
Il pomeriggio del giorno seguente, portato a spalle 
fuori della chiesetta, il feretro è deposta su d’una 
carrozza funebre, seguita da un piccolo corteo di 
vetture con don Rinaldi e don Albera, i membri del 
Capitolo Superiore cooperatori e benefattori esimi, 
il tutto ripreso dai primi cameramen. Una volta a 
Valsalice, la bara è deposta nella galleria davanti 
all’entrata alla tomba di don Bosco, prima di esse-
re tumulata nel loculo sulla parete destra. Proprio 

sull’immagine della lapide che racchiude il loculo si 
chiude il filmino. 
Colà i resti mortali di entrambi sarebbero rimasti 
là fino al giorno in cui, in occasione della beati-
ficazione del futuro santo (1929) e dell’inizio del 
processo apostolico del futuro beato (1939), sareb-
bero stati solennemente riportati da dove erano 
venuti, ossia la chiesa di Maria Ausiliatrice, ormai 
arricchita di una nuova cupola e di un nuovo alta-
re. Colà avrebbe poi atteso che venisse portata nel 
1957 pure la salma dello stesso don Rinaldi (futuro 
beato) al momento dalla sua traslazione dalla tom-
ba salesiana del cimitero cittadino.

Il momento più toccante  
del filmato
Ognuno potrà scegliere una sequenza del filmato 
a suo piacimento; a toccare il mio cuore è la bara, 
sorretta amorevolmente da giovani salesiani, coope-
ratori, amici e seguita da don Filippo Rinaldi con 
tanto di paramenti sacerdotali (veste nera, cotta 
bianca, stola viola). Accanto a lui il segretario del 
Capitolo Superiore (il famoso don Giovani Battista 
Lemoyne) che si sbraccia a “dirigere il traffico”, i 
Consiglieri don Barberis, don Albera, don Cer-
ruti, don Bertello, don Piscetta, don Francesia, il 
direttore don Marchisio e tanti altri salesiani della 
prima ora. Essi portano nella chiesa di Maria Ausi-
liatrice per le solenni esequie il loro secondo padre, 
don Rua, colui che aveva fatto a metà con don Bo-
sco e che ora lo aveva raggiunto in cielo. �



40

A cura di Pierluigi Cameroni  postulatore generale
I NOSTRI SANTI

DICEMBRE 2020

IL SANTO DEL MESE
In questo mese di dicembre preghiamo per la Beatificazione  
del Servo di Dio Oreste Marengo, vescovo salesiano

Oreste Marengo nacque a Dia-
no d’Alba (Cuneo) il 29 agosto 
1906. Per tre anni frequentò la 
scuola elementare delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice, quindi 
continuò gli studi a Valdocco 
dove ebbe la possibilità di co-
noscere don Albera, don Fran-
cesia e don Rinaldi. 
Fin da ragazzo desiderava par-
tire per le missioni così, fatta 
la domanda, venne mandato a 
fare il noviziato in India, nell’As-
sam, a Shillong. Sotto la guida 
di don Stefano Ferrando (futuro 
arcivescovo e oggi Venerabile), 
prima come maestro e poi 
come direttore dello studenta-
to filosofico, Oreste Marengo 
girò per i villaggi, imparando le 
lingue locali e dando vita agli 
oratori festivi. Durante gli studi 
teologici ebbe la grazia di colla-
borare con don Costantino Ven-
drame (oggi Servo di Dio), dal 
quale apprese lo spirito aposto-
lico. Il 3 aprile del 1932 venne 

ordinato sacerdote. Da quel 
momento egli rivolse il cuore 
e l’anima alla visita dei villaggi 
del nord-est indiano. Portava il 
messaggio del Vangelo a mi-
gliaia di famiglie, aiutandole in 
tutti i modi possibili. 
Nel 1951 fu nominato vescovo 
della nascente diocesi di Di-
brugarh. Venne ordinato il 27 
dicembre 1951 nella basilica 
di Maria Ausiliatrice a Torino. 
Nel 1964 fu nominato primo 
vescovo della diocesi di Tezpur, 
e cinque anni dopo gli fu affi-
data la cura della futura diocesi 
di Tura. Continuò a rendersi 
disponibile nelle varie missioni 
fino alla morte, avvenuta a Tura 
il 30 luglio 1998. 
L’obbedienza ai superiori, la 
grande umiltà, l’amore per le 
popolazioni affidategli che con-
siderava la “sua gente”, l’impe-
gno missionario fino al sacrifi-
cio di sé e al limite delle proprie 
possibilità fisiche, l’ansia per la 
salvezza delle anime e il tipico 
ottimismo salesiano furono le 
caratteristiche più evidenti e 
più amate del grande missio-
nario nel Nord Est dell’India.

Preghiera
Padre onnipotente e misericordioso, 
Tu hai voluto che monsignor Oreste Marengo 
diventasse salesiano sulle orme di san Giovanni Bosco, 
propagandone in modo meraviglioso 
le opere nel nord-est dell’India, 
fondando tre diocesi, 
per annunciare, senza stancarsi, la Buona Novella. 
Fa che egli, accolto da Te in Paradiso, 
sia nostro potente intercessore 
specialmente per… 
(inserire l’intenzione personale) 
e glorificalo qui sulla terra 
come esempio di santità per i tuoi fedeli, 
particolarmente per i giovani. 
Te �lo chiediamo per intercessione di Maria Ausiliatrice  

[dei Cristiani 
che egli ha amato e onorato con cuore di figlio. 
Amen.

CRONACA DELLA POSTULAZIONE
Il 29 settembre 2020, nel corso del Congresso peculia-
re dei Consultori Teologi presso la Congregazione delle 
Cause dei Santi, è stato dato all’unanimità parere positivo 
in merito all’esercizio eroico delle virtù, alla fama di santità 
e di segni del Servo di Dio Felice Canelli (1880-1977), sa-
cerdote della Diocesi di San Severo (Foggia-Italia), Salesiano 
Cooperatore, la cui Causa di Beatificazione è seguita dalla 
Postulazione salesiana.

◆ � Coloro che ricevessero grazie o favori per intercessione 
dei nostri beati, venerabili e servi di Dio, sono pregati  
di segnalarlo a postulatore@sdb.org

◆ � Per la pubblicazione non si tiene conto delle lettere 
non firmate e senza recapito. Su richiesta si potrà 
omettere l’indicazione del nome.
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La comunità accademica dell’UPS

Don Carlo Nanni 
Rettore magnifico emerito dell’UPS
Morto a Roma, il 19 luglio 2020, a 75 anni

Don Carlo Nanni, nato a Ischia 
di Castro (Viterbo) il 3 aprile 
1945, era diventato salesiano 
nel 1962 ed era stato ordinato 
sacerdote il 18 marzo 1975 a 
Castelgandolfo (Roma). Licen-
ziatosi in Filosofia il 27 giugno 
1968 presso il Pontificio Ate-
neo Salesiano, e in Teologia 
(specializzazione patristica e 
storia del dogma) presso la 
Pontificia Università Grego-
riana il 12 giugno 1975, don 
Carlo conseguì anche la Laurea 
statale italiana in Filosofia il 26 
marzo 1973 presso l’Università 
di Roma La Sapienza con una 
tesi in antropologia culturale 
dal titolo “La cultura d’origine 
nel processo d’inurbazione”.
Nella sua formazione ha 
sempre sentito fortemente il 
bisogno di coniugare laicità 
civile e comunità ecclesiale, 
incarnazione nel territorio e ri-
cerca dell’universalità cattolica 
“romana”, appartenenza eccle-
siale e cittadinanza attiva, im-
pegno nel sociale e ricerca del 
Regno di Dio e della sua giusti-
zia, preoccupazione pastorale 

e vicinanza ai vissuti e ai cam-
mini esistenziali dei giovani, di 
persone e di famiglie nelle loro 
concrete condizioni di vita.
Iniziò la sua attività didattica 
nella Facoltà di Scienze dell’E-
ducazione a partire dall’anno 
accademico 1976/1977 con le 
lezioni relative alla parte filo-
sofica del Corso di Teoria ge-
nerale dell’educazione; da quel 
momento il suo apprezzato e 
appassionato insegnamento 
universitario fu costante fino a 
questo anno accademico. Don 
Pietro Braido (Rettore dell’UPS 
negli anni 1974-1977), indicò 
don Carlo quale suo successo-
re nella Cattedra di Filosofia 
dell’Educazione.
Ripercorrendo gli anni della 
sua vita e in modo particolare 
quelli della sua attività all’UPS 
non si può non restare ammi-
rati per la costante e generosa 
dedizione con cui don Carlo ha 
svolto il suo servizio accademi-
co di docenza, di ricerca e di 
impegno istituzionale.
Nel 1980 assunse l’incarico 
di Codirettore della rivista 

“Orientamenti Pedagogici” e 
di Pro-Direttore dell’Istituto di 
Metodologia Pedagogica, l’an-
no dopo di Segretario della Fa-
coltà. Nominato docente straor-
dinario l’8 settembre 1984, fu 
promosso Professore ordinario 
nella Facoltà di Scienze dell’E-
ducazione l’8 settembre 1989; 
per molti anni fu il più giovane 
Professore ordinario dell’Uni-
versità. Nel 1992 fu nominato 
Vice-Decano della Facoltà, e 
il 24 aprile 1995 iniziò il suo 
primo mandato come Decano, 
riconfermato poi per un secon-
do triennio (1998-2001) il 24 
aprile 1998. Fu nuovamente no-
minato Decano della Facoltà di 
Scienze dell’Educazione duran-
te l’estate del 2008, incarico che 
lo impegnò solo per un anno, 
fino a quando con Decreto della 
Congregazione per l’Educazione 
Cattolica datato 5 giugno 2009, 
fu nominato Rettore magnifico 
dell’UPS dal 1° luglio 2009 fino 
al 15 luglio 2015.
Oltre agli insegnamenti della 
sua cattedra, seguitissimi da 
studenti e studentesse, ed al-
tri incarichi di insegnamento 
esterni all’UPS presso la Dioce-
si di Roma e l’Università di Pe-
rugia, don Carlo Nanni seguì la 
riforma curricolare dei Centri di 
formazione del CNOS/FAP per 
l’ambito della cultura generale 
e fece parte di corsi per inse-
gnanti di sostegno, di aggior-
namento degli insegnanti delle 
medie e delle superiori e con-
tribuì alla riforma curriculare 
dell’Insegnamento di Religio-
ne Cattolica nelle Scuole Supe-
riori. Dal 1999 al 2012 fu anche 
Consulente Ecclesiastico Cen-
trale dell’UCIIM, l’Associazione 
degli insegnanti cattolici delle 
medie e delle superiori fondata 
nel dopoguerra da Gesualdo 
Nosengo, curandone l’aggior-
namento didattico e spirituale. 
È stato inoltre membro di co-
mitati scientifici di numerose 

riviste di pedagogia e di pasto-
rale giovanile, dando il suo per-
sonale ed apprezzato apporto 
scientifico e sapienziale: cosa 
che del resto si evince dalla sua 
vastissima produzione di libri, 
articoli, saggi in volumi collet-
tanei, voci di dizionari, testi di 
divulgazione filosofica e pe-
dagogica, ricerche sulla storia 
locale, civile ed ecclesiale, dei 
suoi luoghi di origine. Egli si è 
impegnato sempre a leggere in 
chiave pedagogica ed educati-
va i problemi e le sfide del no-
stro tempo, e quelli della con-
dizione giovanile in particolare, 
sottoponendo a serrata critica 
i modelli teorico-culturali tra-
dizionali e correnti, facendo 
interagire ragione filosofica, 
riflessione di fede e tensione 
intellettuale per una vita civile 
e democratica integrale e ple-
naria aperta alla trascendenza. 
Egli ha offerto anche un prezio-
so e competente apporto per 
l’elaborazione di importanti 
documenti, quali per esempio 
gli “Orientamenti pastorali” 
dell’Episcopato italiano per il 
decennio 2010-2020 (Educare 
alla vita buona del Vangelo) e 
il sussidio per la riflessione e 
l’azione pubblicato dalla Con-
gregazione per l’Educazione 
Cattolica pubblicato nell’anno 
del Giubileo della Misericordia 
(Misericordiosi educando).
Nonostante i notevoli impegni 
di docenza e di gestione della 
vita accademica dell’UPS don 
Carlo Nanni non ha mai trala-
sciato la cura pastorale diretta 
delle persone, attraverso la 
confessione e la direzione spi-
rituale, l’offerta del ministero 
presbiterale presso parrocchie, 
Centri giovanili, Istituti religio-
si maschili e femminili, l’aiuto 
alla sua parrocchia d’origine, 
la predicazione congiunta alle 
conferenze formative-culturali, 
sempre a chiara intenzionalità 
pastorale-educativa.
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IL CRUCIVERBA
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ORIZZONTALI. 1. La E nella bussola - 4. 
L’eccidio nella tonnara - 10. Istituzione 
pubblica - 14. Lima per il legno - 16. 
Lo esclama chi compie un salto o una 
prodezza in genere - 17. L’Olanda (sigla) 
- 19. Quel di Lana è sulle Dolomiti - 20. 
Metro cubo - 21. Prefisso che vale contro 
- 23. Per la religione cattolica sono perio-
di di tre giorni di preghiere, analogamen-
te alle novene - 26. Treviso (sigla) - 27. 
Si sente rimbombare nelle valli - 28. 
Così inizia la dedica! - 29. Maldicenze, 
pettegolezzi - 30. Il centro di Chieti - 31. 
L’Accorsi attore (iniz.) - 32. XXX - 35. Il 
dio egizio del Sole - 37. Si trasformò in 
Unione Europea nel 2009 - 38. Indicano 
le forme originarie dei vocaboli - 39. Col-
pevoli - 41. Il motivo musicale che apre 
una trasmissione televisiva o radiofonica - 
43. Interpretò celebri personaggi “quasi 
non parlanti” come Monsieur Hulot - 45. 
Beppe sindaco di Milano - 46. Articolo 
indeterminativo - 47. Toscani noto foto-
grafo (iniz.) - 48. Dolori che impediscono 
i movimenti del capo - 51. Il poemetto 
che narrava di una guerra tra rane e topi. 

VERTICALI. 1. Per i greci antichi era il 
messaggero degli dei - 2. Fu il primo 
dolcificante artificiale - 3. Trieste (sigla) - 
4. Masticata, detto con termine ora poco 
usato - 5. Giocattolo per gli inglesi (y=i) 
- 6. Topo senza uguali - 7. Nei velivoli 
misurano la quota - 8. Lo somministra 
l’anestesista - 9. La sposa di Ettore - 11. 
Non Classificato - 12. Lanciò la stampel-
la contro il nemico - 13. L’antica Svizzera 
- 15. In mezzo alla campagna - 18. Il 
nome di Pirandello - 22. Le usa il pittore 
per dipingervi sopra - 24. Cittadina vi-
cino ad Ancona (j=i) - 25. Si spendono 
a Tokyo (y=i) - 29. La prima preposizio-
ne - 33. Può essere ricoperto di tegole 
- 34. Si sostengono dopo gli scritti - 36. 
Iniziali di Gramsci - 40. Il profeta asce-
so in cielo su un carro di fuoco - 41. Si 
immerge con le bombole - 42. I signori 
ai quali si rivolge l’oratore - 44. Altro 
Operatore Mobile, in telefonia (sigla) 
- 45. Dispari nei solchi - 49. La fine di 
Karim! - 50. Il sì dell’antico provenzale.

DEFINIZIONI

La soluzione nel prossimo numero.

Scoprendo don Bosco

UNA PROFEZIA REALIZZATA
Don Giovanni Cagliero era appena ripartito per la Pa-
tagonia e le spedizioni missionarie in Sud America e 
altrove nel mondo erano avviate da tempo, soprat-
tutto grazie all’impulso dei Cooperatori o “salesiani 
esterni” che don Bosco volle affiancare all’Ordine religioso da lui fondato. Era il 1886, precisamen-
te una notte di aprile. Il futuro Santo era già fortemente debilitato, ma ebbe la prontezza di spirito 
di raccontare con precisione a don Rua, prima che ne svanisse il ricordo, quello che fu l’XXX mis-
sionario. Don Bosco, così iniziava la visione, si trovava sulla cima di un’altura da cui poteva guardare 
fino all’orizzonte. Una moltitudine di adolescenti corsero verso di lui dicendogli di averlo aspettato 
a lungo. Una di loro in particolare, una pastorella, si rivolse a lui e ai giovanetti insieme chiedendo 
cosa loro vedessero in lontananza. Chi vedeva (anzi nel sogno “leggeva”) “Valparaiso”, chi “Santia-
go”, un altro ancora diceva di vedere “Pechino”. “Ora” disse la pastorella rivolgendosi direttamente 
a don Bosco, “tira una linea da Santiago a Pechino e guardala passare per il continente africano, 
cosa vedi?”. “Vedo 10 centri salesiani.” Rispose don Bosco, e la pastorella completò il ragionamen-
to: “Questi centri daranno moltitudini di missionari, a Hong Kong, a Calcutta, avranno case e scuole 
e centri di formazione!”. Don Bosco obiettò che i salesiani erano pochi e le distanze enormi, come 

avrebbero potuto fare? La risposta fu pacata, ma decisa 
e anche ovvia, a pensarci bene. “Non ti turbare. Faranno 
questo i tuoi figli, i figli dei tuoi figli e i figli loro”. Nei gior-
ni seguenti, commentando questa visione profetica, che 
oggi vediamo ben realizzata, al Santo si illuminavano gli 
occhi e, pensando al tanto lavoro da farsi, sappiamo che 
esclamò: “Quale gloria per la nostra Congregazione... ma 
il tempo è nelle mani di Dio!”.
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Un cucciolo
lla periferia 
della città 
c’era un 

grande podere con 
una villa e un 
giardino di alberi da 
frutta, piante orna-
mentali e macchie di 
fiori dai bei colori. 
Al ragazzino piaceva 
molto passeggiare 
lungo il suo recinto.
Un giorno, sul 
cancello del giardino 
della casa, venne ap-
peso un cartello che 
diceva: «Si vendono 
cuccioli di cane di 
razza».
Il ragazzino rilesse 
più volte il cartello, 
poi, in modo risoluto, 
suonò il campanello. 
Venne ad aprire il 
padrone che era un 
signore gentile che sorrise al ragazzo.
Il ragazzino ricambiò timidamente 
il sorriso, poi si mise una mano in 
tasca e disse: «Qui ho due euro e 37 
centesimi, posso guardare i cagnoli-
ni, per favore?»
L’uomo fece un fischio e da una 
cuccia che portava la scritta “Lady”, 
uscì un cane femmina magnifico ed 
elegante seguito da cinque bellissimi 
cuccioli. 
Solo uno zoppicava leggermente.

A

«Che cos’ha?» chiese il ragazzo 
indicandolo.
«Il veterinario sostiene che ha una 
deformazione della zampa. Probabil-
mente zoppicherà per sempre».
«Vorrei comprarlo io, se non le di-
spiace» disse il ragazzo.
«Te lo regalo!» esclamò l’uomo. «Non 
riuscirei a venderlo in ogni caso».
Il ragazzo ribatté vivacemente: «No! 
Anche lui vale come gli altri. Porterò 
i soldi ogni settimana, finché arrive-

rò alla somma giusta».
«Ma perché vuoi comprare un cane 
malato? Non potrà mai correre con te 
o seguirti al parco e in montagna!»
Il ragazzo si chinò, si rimboccò la 
gamba dei pantaloni e mostrò la sua 
gamba. 
Era malformata e ingabbiata in un 
tutore di metallo.
Poi disse: «Anch’io non corro bene. 
Il cucciolo avrà bisogno di qualcuno 
che lo capisca».�
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